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Vanno a ruba le figure dei database administrator: ma secondo 
l'Us Bureau of Labor Statitstics l'alto tasso di crescita non riuscirà 
a coprire il fabbisogno creato da Internet of things e big data

L'ora dei Dba, eroi invisibili
dietro le quinte dei dati

Crescono le informazioni 
in Rete e aumentano i 
volumi di storage nelle 

aziende: ma chi amministra tutti 
questi dati? Chi conserva la me-
moria vivente dei database sparsi 
oramai a ogni livello e in ogni 
parte del mondo? Tra gli addet-
ti ai lavori lo si chiama "Dba", 
una sigla che sta per Database 
Administrator, ma tutti sanno 
che è il manovratore invisibile, la 
figura che nei team IT si muove 
per definizione e senza clamore 
dietro alle quinte, per far girare 
la macchina e conservare ciò che 
di più prezioso hanno le imprese 
oggi: le informazioni. 

È tra le figure storiche più "an-
tiche" dell'informatica (tra i suoi 
antesignani, chi non ricorda lo 
"schedulatore" per grandi main-
frame?), ma con il tempo ha cam-
biato pelle, svolgendo un lavoro 
sempre più delicato, complesso e 
richiesto. E, per altro, ben pagato. 
Il Bureau of Labour Statistics 
degli Stati Uniti ha calcolato che 
nel decennio tra il 2012 e il 2022 i 
Dba (che oggi sono circa 120mila 
soltanto negli Usa) cresceranno 
del 15%, secondo una progressio-
ne incrementale che non riuscirà 
tuttavia a stare al passo dell'incre-
mento previsto per i dati presenti 
in Rete e nelle organizzazioni.

"La complessità di questo 
mestiere sta nel fatto che occorre 
muoversi in sinergia con altri re-
parti e specialisti IT, dai respon-
sabili del network a quelli dello 
storage, dai sistemisti agli addetti 
che operano nei data center per 
finire con gli sviluppatori, inter-
locutori privilegiati dei database 
administrator", racconta Matteo 
Picozzi, Dba di Borsa Italiana. Al 
di là delle competenze specifiche 
sui prodotti e sui servizi in loro 
gestione, gli amministratori di ar-
chivi digitali devono sapere cioè 
numerose "lingue" per confron-
tarsi quotidianamente su temi 
che spaziano a 360 gradi intorno 
ai database. 

"Il nostro mestiere ruota intor-
no alla vita del software, all'affi-

dabilità, sicurezza e consistenza 
dei dati - precisa Picozzi -. Ci 
occupiamo principalmente di da-
tabase relazionali, ma all'orizzon-
te, con l'affermazione progressiva 
di big data, Internet of Things e 
application server, saremo chia-
mati sempre più ad apprendere 
anche come operare su ambienti 
aperti e destrutturati".

"Dal punto di vista del mercato 
del lavoro oggi esistono due tipo-
logie di amministratori", racconta 
Gianluca Hotz, responsabile del-
la divisione Database Relazionali 
di SolidQ, società di consulenza e 
data management. "Da una parte 

poi una certa polarizzazione, che 
vede spesso in competizione tra 
loro gli esperti di tecnologie SQL 
da una parte e quelli di Oracle 
dall'altra. Chi è a inizio carriera 
esercita spesso come consulente 
esterno, ma è diffusa anche la 
presenza stabile in azienda, in 
particolare nelle grandi imprese 
e nelle società di infrastructure 
outsourcing. Il vero elemento 
discriminante resta, comunque, 
l'esperienza maturata. "È una 
professione che richiede, infatti, 
una certa seniority. L'università 
offre solide basi teoriche, ma non 
esistono manuali per aggiusta-
re un database, bensì soltanto 
conoscenze apprese sul campo", 
continua Hotz. 

È d'accordo Jesus Mapelli, Dba 
presso Accenture: "Gestire un 
database non è un lavoro per chi 
è alle prime armi e spesso si inizia 
come programmatori o sistemisti 
per poi passare ai database. Un 
altro fattore di complessità sono 
poi le dimensioni da ammini-
strare. Gran parte del lavoro di 
manutenzione oggi è affidato a 
routine automatiche, gestite dal 
software, ma a differenza del pas-
sato, quando controllavamo un 
massimo di 20-30 database per 
volta, oggi dobbiamo seguirne un 
numero decisamente maggiore".

I settori principali d'impiego 
sono quello finanziario, assicura-
tivo e della grande distribuzione 
organizzata, ma con la progres-
siva digitalizzazione dei pro-
cessi di fatturazione, oggi ogni 
impresa inizia ad avere bisogno 
di esperti di database, anche 
soltanto per controlli periodici 
in outsourcing. Le retribuzioni 
ruotano intorno ai 52mila euro 
lordi all'anno per i quadri e 33mila 
per gli impiegati, ma per chi ha 
più di 50 anni le medie si alzano 
verso i 58mila euro (quadri) 
e 40mila euro (impiegati). La 
grande azienda paga meglio, ma 
l'esperienza maggiore si matura 
nelle piccole e medie imprese 
dove è più semplice sperimenta-
re, lavorare su database di piccole 
dimensioni e forse è anche meno 
rischioso sbagliare.

Dario Banfi

Nuove professioni

ci sono esperti che controllano il 
funzionamento dei database, li 
monitorano in termini di accessi, 
dimensionamento e sicurezza e 
gestiscono l’operabilità dei diversi 
task amministrativi, curando le 
performance attese e la qualità 
dei dati. Dall'altra ci sono i 'Dba 
Full Cycle', figure più pregiate 
e difficili da trovare, ma anche 
meno richieste. Il loro contributo 
si inserisce nella filiera dell'am-
ministrazione complessiva dei 
sistemi IT e svolgono attività di 
troubleshooting a livello molto 
alto. Interagiscono con lo svilup-
po interno ed esterno e mettono 
il becco un po' dappertutto, tra 
funzioni diverse dell'area IT".

A livello professionale esiste 

Finanziario, grande
distribuzione 
organizzata 
e amministrativo 
sono i settori 
principali d'impiego 

Tra Durc pieni di errori (oltre centomila nel solo 
mese di maggio) e dichiarazioni dei redditi 

precompilate da rifare, ai professionisti italiani, 
commercialisti e consulenti del lavoro in testa, è 
chiesto oggi uno sforzo davvero notevole verso 
l'innovazione tecnologica. 

Non è più soltanto una questione di adeguamento 
ai tempi, ma di vera sopravvivenza, richiesta con 
l'assimilazione sempre più spinta di un nuovo lin-
guaggio, quello informatico, con cui lavorare e di 
una cultura aperta verso il mondo dei social. 

Prova ne è l'iniziativa dei notai italiani, arrivati a 
fare una petizione online su Change.org, per chie-
dere al Governo di riformulare i contenuti del Ddl 
Concorrenza. In questo gioco verso la digitalizza-
zione della professione c'è chi va più veloce e chi 
più lento e a misurare la competizione nelle pro-
fessioni ordinate dal diritto pubblico ci ha provato 
l'Osservatorio Ict & Professionisti del Politecnico 
di Milano. 

Il risultato, presentato nel corso dell'assemblea 
dei presidenti provinciali all'interno di Expo 2015, 
mette i consulenti del lavoro al primo posto nella 
volontà di portare innovazione informatica nella 
professione. Sono quelli che hanno maturato una 
maggiore consapevolezza dei gap tecnologici: alla 
domanda relativa all'interesse ad acquisire, attra-
verso un percorso formativo, una specializzazio-
ne riconosciuta sulle competenze informatiche 
per alcuni servizi tipici della professione, hanno 
risposto affermativamente il 56% degli intervistati. 

LA CORSA AL DIGITALE

I più smart?
Sono i consulenti 
del lavoro 

Per i commercialisti la percentuale si attesta al 
46%, a seguire gli avvocati al 38%. 

La spesa media prevista per il 2015 in investimenti 
Ict degli studi per adeguarsi soprattutto ai processi 
legati ai recenti obblighi di legge (fatturazione elet-
tronica verso la Pubblica amministrazione, conser-
vazione digitale dei documenti ecc.) è di 7.600 euro. 

Per i clienti stessi dei professionisti l'innovazione 
degli studi non è un fattore secondario, al punto 
che lo considerano fondamentale per generare 
maggiore efficacia nel consigliare in materia di 
sviluppo (41% delle imprese) per aumentare la ve-
locità delle risposte (34%) e abbassare i costi delle 
prestazioni (14%). 

Rispetto agli anni passati la concorrenza tra pro-
fessionisti è più forte e il ruolo di Internet cresce. 

Siti Web e canali social sono usati per presentare 
i servizi o creare un dialogo con clienti e consuma-
tori. Molti professionisti - ancora una minoranza, 
tuttavia - sono dotati oggi di una pagina Facebook 
e di un account Twitter personali, due canali, per 
altro, molto battuti con frequenti comunicazioni 
da parte degli Ordini professionali. In testa, per 
investimenti e presenza online sui nuovi canali 
social, ci sono il Notariato, il Consiglio nazionale 
dei Consulenti del Lavoro e da quello dei Periti 
Industriali.


